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In cerca di utopie realistiche 
Un welf are per il Quinto Stato 
Combattere le diseguaglianze senza illudersi di tornare al passato 

di Maurizio Ferrera 

L a transizione post-industriale e il 
peso crescente dei servizi, la globa
lizzazione, la cosiddetta quarta rivo
luzione tecnologica sono diventati i 

motori di una «Grande Trasformazione» 
delle economie e società europee, peraltro 
amplificata dal rapido cambiamento so
cio-demografico. Ciò sta causando un vero 
e proprio sovvertimento della tradizionale 
struttura di rischi e opportunità. Territori, 
gruppi sociali, famiglie, persone si trova
no ad affrontare situazioni non previste di 
bisogno e insicurezza: depauperamento e 
marginalizzazione geo-economica del
l'area in cui si vive e lavora, obsolescenza 
di risorse e competenze un tempo suffi
cienti a garantire reddito e occupazione 
stabili, lavoro con contratti a termine e 
basse retribuzioni, grandi difficoltà nel 
conciliare responsabilità lavorative e vita 
familiare, nuove forme di competizione 
per risorse scarse (lavoro, welfare) sulla 
scia dei flussi migratori. 

Chi sostiene che oggi viviamo in un ca
pitalismo senza classi certamente esagera. 
Ma la pluralizzazione dei fattori di rischio 
e delle situazioni sociali che attenuano/ 
amplificano l'impatto di tali rischi sugge
risce un cambio di linguaggio. L'espres
sione che meglio coglie sia l'oggetto che la 
natura del sovvertimento in corso è quella 
di chance di vita, cara a Max Weber e ai 
suoi seguaci, soprattutto Ralf Dahrendorf. 
Per chance di vita s'intende il totale delle 
possibilità o occasioni di cui le persone 
possono disporre nelle varie fasi della pro
pria esistenza. Più possibilità significa più 
opzioni di scelta, più margini di libertà in
dividuale. Ma sappiamo che le scelte sono 
pesantemente condizionate dalle risorse 
disponibili nelle varie situazioni. E il me
nu di possibilità entro cui scegliere è sem
pre connesso alle strutture sociali e al loro 
cambiamento nel tempo. La Grande Tra
sformazione in corso sta, appunto, rapida
mente cambiando il menu delle chance di 
vita. La struttura di classe delle società 
avanzate si è riarticolata in cinque seg
menti. 

In alto troviamo una élite di plutocrati 

quasi interamente «inglobata»: il percen-
tile più ricco è pienamente inserito nei cir
cuiti globali — soprattutto quelli finanzia
ri —, in grado di consumare e vivere in un 
mondo senza confini. A seguire, troviamo 
il ceto alto-borghese, benestante ma anco
ra ancorato a patrimoni e attività prevalen
temente nazionali. Al centro della distri
buzione vi è la «massa media», a sua volta 
sempre più differenziata. Il tradizionale 
Quarto Stato (reso famoso dal dipinto di 
Pellizza da Volpedo) si è disciolto all'inter
no di questa massa, anche se nell'ultimo 
ventennio ha registrato una stagnazione 
dei propri redditi e durante la crisi addirit
tura una riduzione. Al fondo della distri
buzione troviamo infine i «deprivati», gli 
«esclusi» e soprattutto la maggior parte 
dei precari. Chi fa parte del «Quinto Stato» 
subisce le conseguenze negative dell'aper
tura economica e delle politiche che l'han
no accompagnata: liberalizzazione dei 
mercati del lavoro, delocalizzazioni, tagli 
ai servizi pubblici, e così via. I fautori della 
globalizzazione e dell'integrazione econo
mica hanno sovra-stimato il potenziale di 
trickle down (gocciolamento verso il bas
so) di questi processi. In basso è arrivato 
poco o niente. 

La sfida per il futuro è chiara. Occorre 
orchestrare un «contro-movimento», pro
prio come avvenne un secolo fa quando 
venne costruito il «primo» welfare state. 
Bisogna dare un ordine alla nuova costel
lazione di rischi e opportunità. Un ordine 
capace di favorire lo sviluppo economico e 
sociale nel quadro delle garanzie liberal-
democratiche e ispirato a principi condi
visi di giustizia distributiva, in modo da 
essere percepito e accettato come equo e 
legittimo nei suoi fondamenti da parte dei 
cittadini. Questa volta il contro-movimen
to è più difficile da attivare rispetto al pas
sato. Sul piano politico, per ora esso si sta 
manifestando come pars destruens, o me
glio regrediens: il desiderio di tornare in
dietro, di bloccare il flusso di cambiamen
to. Dal punto di vista delle idee, prevalgo
no le retrotopie, per dirla con Zygmunt 
Bauman: ripristiniamo e rafforziamo il 
vecchio welfare compensativo (la vecchia 
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sinistra), oppure ricostituiamo le «tribù» 
e proteggiamole con i muri (la nuova de
stra). Due strade che non portano da nes
suna parte (è come cercare di fermare le 
onde con un colino), ma che nondimeno 
attraggono persone e gruppi con interessi 
molto disparati: pensiamo alla dispersio
ne socio-economica dell'elettorato lepeni-
sta e di quello leghista, e più ancora di 
quello del Movimento Cinque Stelle. Le 
platee di elettori che sostengono questi 
partiti includono persone variamente e di
versamente collocate sull'asse rischi-op
portunità. Il voto di protesta esprime pre
valentemente una disaffezione generica 
nei confronti delle élite politiche tradizio
nali, della loro incapacità di gestire o fer
mare i cambiamenti. Non esprime una do
manda sociale con interessi condivisi. Ciò 
vale anche per movimenti estemporanei 
che si formano nella rete, sulla scia di 
qualche avvenimento o provvedimento, 
magari locale, e poi si mobilitano offline 
(pensiamo ai gilets jaunes): perlopiù si 
tratta di fiammate che non si trasformano 
in fuoco vero e proprio perché poggiano 
su un insieme molto disparato di istanze e 
bisogni. 

Trovare una via d'uscita in positivo non 
è certo facile: occorre individuare una me
ta ambiziosa e abbastanza definita e poi 
saperla comunicare in modo efficace. Per 
incanalare il contro-movimento in dire
zione costruttiva questa è però l'unica op
zione. La ricerca della meta richiede oggi 

L'obiettivo 
Bisogna dare un ordine 
alla inedita costellazione di rischi 
e opportunità che minaccia 
di emarginare troppe persone 
esercizi straordinari di analisi dei proble
mi, da svolgere sullo sfondo di una nuova 
e persuasiva cornice valoriale capace di 
dare un «senso» al cambiamento. Per evi
tare che la Grande Trasformazione si esau
risca in un generalizzato sovvertimento, 
con esiti sociali e politici regressivi, serve 
insomma un ambizioso progetto di «Ri
formismo 2.0», che non si limiti ad am
mortizzare gli effetti negativi dei cambia
menti in corso, ma ne sappia sfruttare 
l'enorme potenziale per un equo amplia
mento delle chance di vita. Una strategia 
capace di coniugare ambizioni lungimi
ranti e pragmatismo responsabile. E di op
porre alle inconcludenti e pericolose «re-
trotopie» una serie di utopie realistiche, 
grazie a cui gli elettori possano intravede
re scenari futuri con un saldo positivo in 
termini di rischi e opportunità, per sé e so
prattutto per i propri figli. Quali i possibili 
contenuti di questa strategia? Nei prossi
mi capitoli di questo libri cercherò di for

nire qualche spunto in questa direzione e 
di formulare anche alcune proposte con-
crete. 
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• Il testo 
pubblicato qui 
accanto è un 
brano tratto dal 
nuovo libro di 
Maurizio 
Ferrera (nella 
foto qui sopra) 
La società del 
Quinto Stato, in 
uscita domani 
per l'editore 
Laterza (pagine 
144, €16) 

• Nato a 
Napoli nel 
1955, Ferrera 
insegna 
Scienza politica 
all'Università 
Statale di 
Milano. 
Editorialista del 
«Corriere», 
esperto di 
problemi dello 
Stato sociale, 
ha pubblicato 
quest'anno con 
la filosofa 
Franca 
D'Agostini La 
verità al potere 
(Einaudi) 

Cultura s g E ! 

In cerca di utopie realistiche 
Un welfare per il Quinto Stato 

CENTRO EINAUDI 2


	CENTRO EINAUDI
	CORRIERE DELLA SERA - IN CERCA DI UTOPIE REALISTICHE UN WELFARE PER IL QUINTO STATO


